
1Q L'UNITÀ/VENERDÌ 
O 21 NOVEMBRE 1986 In mostra i 

60 anni della 
Nuova Italia 

scuola sarebbero certamente 
più povere. La ricostruzione 
dei primi, difficili anni, dal '26 
al numero uno dell'omonima 
rivista diretta da Luigi Russo 
(20 gennaio 1930). è uno spac
cato interessantissimo, e in 
gran parte poco noto, di cultu
ra italiana che, nonostante le 
lusinghe del regime, non era 
certo priva di spinte originali 
e innovative. Divisa per gran* 
di capitoli la mostra attraver
sa gli anni bui del Fascismo, 
quelli decisivi della Ricostru
zione (in cui la casa editrice 
ebbe anche un ruolo politico 
oltre che culturale, basta pen
sare alla rivista «Il Ponte») fi
no ai giorni nostri. La sezione 
dedicata alla scuola media 
unica e, ad esempio, una fonte 
preziosa di informa7ionÌ e di 
riflessioni anche per l'oggi. La 
mostra rimarra aperta fino al 
6 dicembre. 

Audiovisivi, 
oggi a Roma 
un seminario 

ROMA — Si svolge oggi a Ro
ma, dalle 18 in poi, presso la 
libreria II Leuto, il secondo se
minario del ciclo «Lo sv iluppo 
delle tecnologie e del mercato 
audiovisivo e ic prospettive 
dell'occupazione giovanile», 
organizzalo dall'Associazione 
Cinema Democratico. Tema, 
oggi, è la «Necessità di nuove 
leggi e di investimenti nel set
tore per impedire la colonizza
zione e perché la cultura au
diovisiva resti nel settore». 
Fra i partecipanti consiglieri 
della lini, esponenti politici, 
esperti del cinema pubblico. 

L'Ani-» Foscoliana dell'I niversita di Pavia ospita oggi una 
giornata di studio dedicala a Mano Soldati, in occasione degli 
ottant'anni dello scrittore, giornalista e cineasta torinese, auto
re tra l'altro di -\mcrica primo amore- (1931). «La venta sul 
caso Motta- (1*H7). - \ cena col commendatore» (lflòO). »I e due 
citta- (1%1), -I racconti del maresciallo» (19G7), «Lo specchio 
inclinato- (197.">). -Addio diletta Amelia» (19*9), -La casa del 
perche- (1982) e regista di film come -Piccolo mondo antico» 
(1911). -Le miserie del signor Travet- (1916), -Policarpo ufficiale 
di scrittura- (19.VJ). Dopo le introduzioni di Cesare Garboli e 
Giovanni Kaboni.sono previsti,alla presenza dell'autore, inter
venti di diiido Fink (-L'uso del vetrino: il cinema nelle pagine di 
Soldati-). Clelia Martignoni. Giacomo Magrini (-Soldati e i mez
zi di comunicazione-). Maria Antonietta Grigliarli. Giuseppina 
Hestivo ( -Mal d' \incrica-). Lino Peroni (-Soldati e i "formalisti" 
del cinema italiano. 19HM9IJ-), Carla Riccardi. 

L'Università di Pavia ospita 
oggi una giornata di studio 

dedicata allo scrittore e 
cineasta torinese in occasione 
dei suoi ottantanni. Garboli 

ne offre una possibile «lettura» 

L'alter e 
Mario Soldati è un narratore del

l'Ottocento con l'anima di uno scrit
tore del Novecento. Che sia un nar
ratore dell'Ottocento lo si vede dalle 
sue novelle; che sia uno scrittore del 
Novecento, lo dimostrano tutti I suoi 
romanzi. Afa le due anime, natural
mente, sono una sola, torturata an
che se leggera e felice. Soldati è uno 
scrittore naturale, di quelli per l qua
li la letteratura, la lingua, lo stile so
no come II latte materno. È molto 
piacevole riconoscere nel suol libri I 
tratti di un secolo sovrapposti e In
trecciati con una certa mostruosità a 
quelli di un altro. 

Un giorno mi è stato chiesto che 
cosa è cambiato, nello scrivere, ri
spetto a qualche tempo fa: se c'è una 
differenza, e quale, tra come si scrive 
oggi e come si scriveva un tempo. Io 
credo che la differenza sia dovuta al" 
la luce elettrica. Non nel fatto che si 
scriva con la luce elettrica, la mia è 
una metafora. Quando si scriveva a 
luce di candela, l'atto dello scrivere 
non stabiliva con la propria espe
rienza esistenziale una scissione cosi 
netta come avviene oggi; lo scrivere 
era un prolungamento dell'esistenza 
e del sensi. Era meno traumatica 
l'interruzione tra l'esperienza esi
stenziale di appartenere al mondo e 
quella di separarsi dal mondo, fer
mare il tempo e mettersi a scrivere. 
Non so se scrivere sia sempre stato 
un'esperienza innaturale, la natura 
contiene anche 11 suo contrario. Ma 
oggi, finché la videoscnttura e il 
computer non riescano a ridarci 
un'armonia perduta (abbiamo sem
pre scritto come animali, scriveremo 
come macchine), non si seme più 
dentro il mondo, con il mondo e nel 
mondo; si scrive per uscirne, per 
starne fuori, fuori dal contagio di ciò 
che non ha i-alore perché è stupido e 
perché muore. Sono state le avan
guardie a decretare la scissione tra il 
mondo e chi lo esprime, anzi l'oppo
sizione al mondo da parte di chi 
esprime II mondo. È questa l'espe
rienza del Novecento; gli Interessi 

dell'arte si scindono dagli interessi e 
dagli scopi del mondo comune, della 
gente comune. 

•Picolo esser co' tutl I picoll/E mo
rir de passiona questi sono i versi di 
Noventa che Soldati ha posto come 
epigrafe della Giacca verde. •Picolo 
esser co' tutl l plcoli»: stare col mon
do, stare con la gente comune, que
sto è II più grande desiderio di Solda
ti. Non dico che è la sua natura, per
ché la natura di Soldati è doppia. Ho 
già detto che Soldati appartiene a 
due secoli, non a uno solo. 

• • •> 
Soldati è uno scrittore che ha un 

grande bisogno di soldi. Si può anche 
giocare sul suo cognome: nomen-
omen, nomina sunt consequentia re
rum. Non ho mal capito perché tanto 
bisogno di soldi. Non per avidità. 
non per desiderio di comodità, non 
per amore del lusso. Il denaro è per 
Soldati un carburante. Non ne può 
fare a meno. Ha anche bisogno dello 
spettro della sua mancanza. Il dena
ro è per Solda ti un dio: se non ci fosse 
Il denaro, la vita sarebbe noiosa. Ma 
bisogna distinguere. Soldati non 
ama la ricchezza. Ha bisogno del de
naro e 11 bisogno di denaro non è la 
stessa cosa dell'amore, della ricchez
za. E un bisogno che nasce dalla pro
digalità, dalla vitalità, non dall'ava
rizia: nasce dal bisogno Irresistibile 
di spendere, di usare 11 denaro. Sol
dati raggiunge l'apice della gioia, 
dell'ansia, della vitalità, quando è vi
cino a non avere più nulla: sfiora 
questo precipizio con la gioia, Il bri
vido, l'emozione professionale del 
giocolieri, o il virtuosismo dei piloti 
bravissimi nell'evitare il pericolo 
quando ogni via d'uscita sembra 
preclusa. Non bisogna fraintendere 
il suo 'attivismo pubblico: La noto
rietà è per Soldati un carburante, gli 
è necessaria più dell'ossigeno, per
ché gli procura denaro. 

Ma c'è anche qualcosa di più buio. 
Solda ti ha bisogno di denaro per dar
lo, per sentirsi padre. È un modo di 
reagire all'istinto e alla tentazione di 
distruggersi che il bisogno di denaro 

porta con sé. Cosi la nevrosi ritorna 
su se stessa, la fine tocca 11 principio. 
La storia ricomincia daccapo, e 11 bi
sogno di soldi non ha mal fine: my 
end my beginning. 

• » • 
La tendenza all'autobiografia. Il 

sistematico riferimento all'amicizia, 
l'attenzione spasmodica portata al-
l'esistenza del genere femminile: so
no piste di lettura che conducono 
tutte all'*lo». Intendo dire all'alo» co
me funzione narrativa. Soldati scri
ve 'lo; e intanto tratta 11 proprio lo 
come se fosse quello d'un altro. Gad
da ha lanciato tutti gli Improperi 
possibili contro li famigerato 'pro
nome di prima persona singolare*, 
tacciandolo, mi pare (non ricordo le 
parole precise) di viziosità, odiosità, 
Ipocrisia, Infamia, ecc. Soldati nuota 
nel proprio Io con la spensieratezza, 
la felicità, la semplicità di un pesce 
nell'acqua. Non gli importa niente 
che l'»io» col quale e del quale egli 
parla sia il suo. 

Ma bisogna distinguere. V»lo» 
narrativo di Soldati si presenta sotto 
due aspetti. Una cosa è l'ilo» dei ro
manzi, della fiction; un'altra è l'»Io» 
autobiografico, reale, di quel giorna
lista, diarista, causeur in pubblico 
che è Soldati. L'»lo» della fiction si 
manifesta, a sua volta, a condizione 
di sdoppiarsi: da una parte c'è un »lo* 
che è una pura emozione romanze
sca, guidato dagli accidenti verso la 
catastrofe; dall'altra un *io» saggio, 
ragionevole, un *lo» dì savio genti
luomo dell'Ottocento che osserva In
curiosito le sciagurate peripezie del 
proprio alter-ego novecentesco. 
Questo sdoppiamento presiede alla 
struttura e al congegno di quasi tutti 
l romanzi di Soldati. 

L'interesse verso l'»lo* tende ad as
sorbire e a mangiarsi l'interesse ver
so la Figura femminile. Le donne, per 
Soldati, sono soprattutto una tenta
zione. La componente cattolica di
venta qui decisiva. Il sesso è sentito 
da Soldati, come una nube di deside
rio distruttivo, contrario alla storia, 

alla società, alla famiglia. L'Ottocen
to e ti Novecento ritornano a com
battersi. 

• # • 
L'America di Soldati non ha nien

te a che vedere con gli Stati Uniti 
d'oggi, e forse neppure con quelli de
gli anni Trenta. L'America di Soldati 
è un desiderio, una metafora del de
siderio. È l'attesa Infinita che un ra
gazzo pieno d'intelligenza ha del fu
turo. Quando si è giovani, il tempo è 
una parete che spinge in senso con
trario al destino, una parete che bi
sogna sfondare, la parete che ci se
para da ciò che aspettiamo. Lo stesso 
vale per II cinema. Il cinema è stato 
vissuto da Soldati come una metafo
ra, non come una realtà. Soldati non 
ama 11 cinema. E 11 fatto che una nu
be di desideri Indistinti abbia preso 
corpo, un giorno, in un luogo, in un 
viaggio. In un mezzo espressivo, ha 
dato all'America e al cinema, nella 
vita di Soldati, un'importanza al 
tempo stesso decisiva e equivoca. 
Questi due desideri, queste grandi 
metafore del desiderio, si comporta
no da rimpianti. 

• • • 
Quando nella seconda metà degli 

anni Trenta uscì «La verità sul caso 
Motta», due fra gli scrittori surreali
sti di allora, anzi, l due titolari del 
surrealismo italiano di allora, Savi
no e Landolfi, si complimentarono 
con Soldati e lo abbracciarono come 
uno del loro, come un fratello. Ci fu 
Invece un episodio comico. L'editore, 
che aveva accolto con grande simpa
tia le prime puntate, si Inferocì 
quando vide come andava a finire la 
storia. Si sentì defraudato. In genere 
mi pare che Soldati abbia intuito con 
grande perspicacia II nesso, come di
re?, tra quello che noi chiamiamo 11 
•profondo» e 11 burlesque. È anche 
una questione di ritmo, di esaltazio
ne. Il romanzesco, In Soldati, nel suo 
aspetto più febbrile, è debitore a que
sta profonda contaminazione. 

Cesare Garboli 

Una mostra e un album dedicati 
agli artisti della Scuola romana 

I magnìfici 
sei di Roma 

MILANO — .La materia rica
de sempre nella tristezza», ha 
scritto Eugène Delacroix. os
servando con meraviglia come 
sul volto di chi, cessata l'ani
mazione che si lega alle occupa
zioni della vita, si abbandona al 
sonno e al riposo scenda sem
pre una profonda tristezza; si 
ripensa alle parole del grande 
pittore romantico guardando 
certe immagini delle mostra 
Sei attinti della Scuola roma
na. che la Galleria Philippe Da-
verio di Milano (via Montena-
poleone 6/A) ospita fino al 22 
novembre: il Mauro dormiente 
di Janni, abbandonato sui cu
scini. perduto in una distanza 
incolmabile e ancor più la divi
na stanchezza della Miriam 
dormiente di Antonietta Ra-
phaéi, il suo bel volto arrove
sciato all'indietro, dalle labbra 
socchiuse, sul quale la penna 
dell'artista ha addensato om
bre di mistero e malinconia. 

Pericle Fazzini, Guglielmo 
Janni, Mario Mafai, Antoniet
ta Raphael Mafai, Scipione, Al
berto Ziveri sono gli artisti di 

questa mostra; a loro è anche 
dedicato l'album «Disegni della 
•Scuola Romana., edito da Ar
noldo Mondadori e Philippe 
Daveno e presentato per I oc
casione. mentre è ormai prossi
ma la pubblicazione di un im
portante contributo alla cono
scenza di questo momento fon
damentale della storia dell'arte 
italiana: la ponderosa mono
grafia .Scuola Romana» di 
Maurizio Fagiolo dell'Arco 
(editore De Luca). 

Ritroviamo in questa mostra 
opere celebri come Le tre sorel
le della Raphael (1947). già 
esposte l'estate scorsa nell'am
bito dell'omaggio a lei dedicato 
dalla Biennale di scultura di 
Asti, o la Natura morta con va
so blu (1937) di Mario Mafai, 
ma incontriamo anche con pia
cere opere meno note e soprat
tutto molti disegni: ricordiamo, 
tra gli altri, il be\V Autoritratto 
giovanile di Pericle Fazzini, del 
1930, e la Roma di Alberto Zi-
veri (1929), quasi ingenua nel 
suo nitore, con i pochi passanti 
immobili come figurine rita
gliate nella carta, su cui grava, 
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«Achille pose fine ai suoi giorni», di Scipione (1930) 

però, la minaccia di un cielo 
oscuro e delle ombre che si 
stringono sulla mole lontana di 
San Pietro. 

Gli oggetti disegnati da Jan
ni nella Natura morta con boc
cetta d'inchiostro si direbbero 
una pura esercitazione accade
mica, ma lo nega il segno, fitto e 
brulicante, molle come un tes
suto fatto a maglia, e il modo 
sconcertante in cui dispongo
no. isolati e quasi sospesi, nello 
spazio. Di Mafai, oltre allo stu
pendo Paesaggio, un dipinto 
del '28, con la via sghemba in 
mezzo agli alberi, i muriccioli, il 
colore incantato, ricordiamo Io 
Studio per autoritratto, una 

matita dello stesso anno: il vol
to dell'artista, appoggiato alla 
mano, ha un'espressione inde
cifrabile. un po' malinconica, 
un po' scanzonata. 

E poi c'è il grande Scipione, 
il suo mondo mitico e quotidia
no, tragico e beffardo, percorso 
da una vena di follia; ricorre 
nelle opere di questa mostra il 
motivo del cerchio: è sempre 
rotondo il tavolo su cui poggia
no le nature morte, tondo e il 
piatto dove si dispongono, vivi 
e doloranti, i Fichi spaccati; in 
circolo sono disposti i beccacci
ni morti, con i lunghi becchi 
protesi, i corpi abbandonati 
nella tremenda dignità della 

morte. 
Se è vero, com'è stato detto, 

che Mafai ha cantato la presen
za della morte nella vita, la 
morte che si annida nelle crea
ture come il nocciolo dentro la 
frutta (per parafrasare ciò che 
dice Rilke nei Quaderni di 
Malte Laurids Bridge) — e 
sembrano confermarlo in que
sta mostra i bei Garofani piega
ti sotto il peso della vita —, Sci
pione ci porta direttamente in 
un'altra dimensione, in un In
ferno pagano, dove si aggirano 
ombre sdegnose, piene di no
stalgia per il mondo dei vivi, co
me l'Achille incontrato da Ulis
se nel Regno dei morti, che vor
rebbe poter rinunciare a tutta 
la sua gloria per scambiarsi con 
la più umile delle creature vi
venti. 

La sensazione che lascia la 
visita a questa mostra, l'incon
tro con 1 immediatezza e l'inti
mità che concede soprattutto il 
disegno, è quella di un mondo 
noto e familiare, eppure lonta
no, forse irrimediabilmente 
perduto, la sensazione di una 
classicità estenuata, sfatta; la 
Roma di questi artisti è una cit
tà stanca, che sente il peso dei 
millenni di storia e delle tre
mende responsabilità, legate a 
quella stona, che gravano sulle 
sue spalle, forti ma malate co
me quelle dell'atleta Scipione. 

GII artisti della Scuola roma
na hanno saputo rinnovare l'ar
te italiana, aprire strade nuove 
e ricche per l'arte del nostro 
tempo perché hanno guardato 
all'Europa, ma anche perché 
hanno saputo guardare in mo
do nuovo al passato, e dentro di 
se stessi ed in sé ricercare quel
la verità, la più autentica, che 
nasce dal dolore. 

Marina De Stasio 

Gary Cooper in un'inquadratura di «Mezzogiorno di fuoco», uno dei film «in lista d'attesa» per essere colorati 

Per qualcuno è 11 vero co
lore della fantasia, per altri 
è Infinlamente più realisti
co del technicolor. Da qua
lunque parte lo si esamini, il 
bianco e nero rimane Ine
stricabilmente legato alla 
storia del cinema più gran
de. Nonché alla fotografia, 
da quella artistica dei vari 
Capa, Beaton, Arbus, Car-
tler-Bresson a quella con
sumata frettolosamente sul 
quotidiani. Sì, 11 bianco e 
nero è storia. E la storia si 
evolve, si trasforma, ma ri
mane fissa nel documenti, 
nel testi. A volte, però, qual
cuno pensa che la storia 
possa essere riscritta. An
che a costo di stravolgerla... 

Premessa necessaria per 
un «caso» che sta montando 
Irresistibilmente negli am
bienti cinematografici In
glesi e americani. Rico
struiamolo brevemente. Al
cune sere fa la Wtbs, una tv 
via cavo americana di pro
prietà di Ted Turner, ha 
mandato in onda il primo 
esempio di film In bianco e 
nero «colorato» elettronica
mente. Si trattava di II mi
stero del falco di John Hu-
ston. Il giorno dopo, Huston 
ha convocato una conferen
za stampa In cui ha attacca
to Turner con toni furibon
di, definendo l'operazione 
una «irragionevole stoltez
za» e dichiarando che il suo 
film (da lui sopportato, in 
quella forma, per soli dieci 
minuti) gli aveva fatto l'ef
fetto di «un arrosto su cui 
fossero versate quaranta 
cucchiaiate di acqua zuc
cherata». 

È stata l'esplosione di 
una polemica che coveva da 
tempo nel cinema Usa. Che 
Turner (già «boss» della Me
tro Goldwyn Mayer, e pos
sessore di un catalogo di 
film hollywoodiani ricco di 
3.650 titoli) meditasse un si
mile progetto, era noto. Due 
aziende (la Color System 
Technology e la Coloriza-
tlon) hanno compiuto nu
merosi esperimenti, giun
gendo a risultati ancora as
sai costosi e complessi (la 
colorazione di un film costa 
circa 200.000 dollari, e oc
corrono quattro ore di lavo
ro per un minuto di prole
zione) ma considerati tecni
camente soddisfacenti. I re
gisti americani, nel frat
tempo, non erano rimasti a 
guardare: Vincente Minnel-
li, prima di morire, si era 
battuto perché venissero ri
spettati l loro diritti di auto
ri, e aveva ottenuto l'appog
gio di numerosi colleglli, fra 
cui Spielberg, Capra, Zinne-
mann. 

Gli schieramenti, a que
sto punto, sono chiarissimi: 
registi e attori sono unani
mi nel condannare li proce
dimento (con due sole ecce
zioni: Gary Grant e Nancy 
Reagan, che la considera 
una «bella Idea»), l bossi del
la tv e del mercato delle vi
deocassette sono decisi a 
continuare. Wilson Markle, 

f«residente della Coloriza-
lon, dichiara: «Per me non 

esistono capolavori sacri, io 
faccio solo affari», e ricorda 
che chiunque può regolare 
Il telecomando del televiso
re In maniera di vedere il 
film nel modo preferita.. 

Dagli Usa, la battaglia si 
è ben presto trasferita in In
ghilterra, dove è In vendita 
(da circa un mese) la video
cassetta colorata di La vita 

Con Huston e Capra è iniziata 
l'operazione «colore ai film 
in bianco e nero». Un orrore 

redditizio? I registi insorgono 

1986, 
colorateli 

senza 
pietà 

é meravigliosa di Frank Ca
pra. Distribuita dalla Futu-
revision, la cassetta costa 
circa 20.000 lire e James 
Stewart vi compare (con gli 
altri attori, s'intende) colo
rato a tinte pastello che Ste
ve Ayres, della Futurevi-
sion, definisce «del miglior 
gusto». Anche qui, la rispo
sta degli autori è stata im
mediata: Fred Zinnemann 
(il cui Mezzogiorno di fuoco 
e, diciamo così, «in lista 
d'attesa») ha raccolto vari 
registi al National Film 
Theatre di Londra (tra cui l 
più giovani Alan Parker e 
Neil Jordan) per una serata 
di protesta. Anthony Smith, 
direttore del British Film 
Institute, tuona: «Bisogna 
ricorrere ai tribunali, chie
dere nuove leggi che raffor
zino il diritto d'autore. DI 
questo passo metteranno 
braccia di plastica alla Ve
nere di Milo!». 

Il problema, In realtà, è 
proprio questo: trattandosi 
di proiezioni tv o di vedeo-
cassette, l'originale del film 
resta Inalterato e 11 diritto 
d'autore è impotente. Que
sto al di là delle motivazio
ni. che si riassumono In 
questa formula: «maggiore 
appetibilità dei film per un 
pubblico giovanile disabi
tuato al bianco e nero». È 

vero, è falso? Proviamo a 
sentire degli autori italiani 
al proposito. Secondo Pupi 
Avati «il bianco e nero, lo 
vedo nei miei figli, è bene 
accetto, contrassegna un 
dato momento della storia 
del cinema, è quasi un mar
chio di qualità. Mi sembra 
una cosa completamente 
campata per aria. Personal
mente sono contrario. Io, 
per motivi generazionali 
(ho Iniziato a dirigere quan
do tutti ormai usavano il 
colore), non ho fatto film In 
bianco e nero e lo rimpian
go». Purtroppo, conferma 
Paolo Tavlani, «come regi
sti non avremmo strumenti 
legali per opporci, dovesse 
succedere anche in Italia. Il 
diritto d'autore? Ma guarda 
come ci sconciano 1 film sul
le tv private... Possono ta
gliarli, rimontarli, non c'è 
alcuna possibilità di con
trollo da parte nostra». 

Esiste però una catego
ria, toccata quanto e forse 
Elù del registi, cne promette 

attaglia: 1 direttori della 
fotografìa. Luciano Tovoli: 
•Io penso che tramite l'As
sociazione italiana cineope
ratori potremmo e dovrem
m o opporci. Come minimo 
ci ribelleremmo». Tonino 
Delli Colli è più pessimista: 
«Noi direttori della fotogra-

C.I.S.P.E.L. 
3* CONFERENZA ECONOMICA NAZIONALE 

«I servizi pubblici beali 
nella società e nell'economia» 

Firenze • Palazzo dei Congressi 
24/26 novembre 1988 

2 4 novembre Introduzione del Presidente Armando 
Sarti. Relazioni di: Nicoletti. Petratto. 
Rey. Visco. 

25 novembre Tavola rotonda tStato sociale e rapporto 
tra pubblico e privato». Intervengono: An
dreatta, Arolgò, Camiti, Cavazzuti, Mucci. 
Rodotà, Ruffok), Sarti. 

Nel corso della Conferenza tnrervarr* g Presidente della Repùb
blica Francesco Cossiga in collegamento video dal Quirinale, 

fia siamo già lesi quotidia
namente dalla qualità delle 
proiezioni nelle sale, che In 
Italia è bassissima e che di
strugge ogni giorno il no
stro lavoro. E firmiamo 
contratti che lasciano piena 
libertà, su tali questioni, ai 
produttori. Però una levata 
di scudi generale, In Italia, 
potrebbe ottenere qualco
sa». 

Quasi superfluo chieder 
loro se si sentirebbero lesi 
da un simile procedimento. 
Delli Colli: «E un Insulto. I 
film nascevano in bianco e 
nero, l'argomento che molti 
registi, all'epoca, potendo 
avrebbero usato 11 colore è 
una falsità. Io ho fatto 11 
primo film a colori italiano, 
Totò a colori, e ne so qual
cosa. Fu un esperimento 
per sfruttare la popolarità 
di Totò. Ma gli autor;, come 
Pasolini con cui ho lavorato 
moltissimo, volevano 11 
bianco e nero per una scelta 
espressiva cosciente». Tovo
li: «È un falso problema. 
Anche un film a colori "dif
ficile" ha poco pubblico in 
tv. Tra l'altro 11 colore è un 
regresso rispetto al bianco e 
nero, che è una pellicola 
completa, perfetta, con una 
gamma di sfumature che 11 
colore si sogna. La fuga ver
so l'elettronica dipende an
che dal fatto che il colore su 
pellicola ha molti limiti, or
mai sfruttati al massimo. 
Sul bianco e nero si può in
tervenire anche in fase di 
sviluppo, con una gamma 
di possibilità sterminata». 

Conclusioni? Fatto salvo 
che gli originali del film, 
per fortuna, restano intatti, 
e che ognuno è libero di 
comperarsi videocassette 
colorate, dentifrici a strisce 
e gelati al gusto del Puffo, 
crediamo vada stabilito un 
fatto: il bianco e nero resta 
la più Importante rivoluzio
ne nella percezione umana 
che la tecnologia abbia con
sentito. Il bianco e nero non 
esiste in natura: è una crea
zione dell'uomo, e come tale 
consente una manipolazio
ne espressiva infinita, 
straordinaria, che è ormai 
parte Integrante della no
stra cultura visiva, del no
stro modo di vedere 11 mon
do. Crediamo che nemmeno 
1 boss della tv americana 
riusciranno a distruggere 11 
patrimonio culturale del ci
nema classico, e chiudiamo 
con una testimonianza che 
ci dà qualche speranza. 

Roberto Giovali!, respon
sabile della programmazio
ne delle tv private di Berlu
sconi, afferma: «Pur non es
sendo un cinefilo sono con
trarlo. Non credo che l film 
acquistino alcunché e non 
credo che 11 pubblico sia di
sturbato dal bianco e nero. 
La vedo come una pura ma
novra di marketing, sarà 
curioso vedere come reagi
sce l'audience americana, 
ma noi non abbiamo In cor
so slmili esperimenti e non 
credo che ne faremo In fu
turo. SI potrebbe fare un 
esperimento su un singolo 
film, se 11 regista fosse d'ac
cordo. Ma preferirò sempre 
trasmettere I classici cosi 
come sono, magari In se
conda serata. Il pubblico 11 
accetterà sempre, 11 pubbli
co è più maturo di quanto 
noi non pensiamo...*. 

Alberto Crespi 
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